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34° Giornata del Malato - 11 febbraio - Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 

ESTRATTO DEL MESSAGIO DI PAPA LEONE 

La compassione del samaritano: amare portando il dolore dell’altro 
  
Cari fratelli e sorelle! 
La XXXIV Giornata Mondiale del Malato sarà celebrata solennemente a Chiclayo, in Perù, l’11 
febbraio 2026. Per questa circostanza ho voluto riproporre l’immagine del buon samaritano, sem-
pre attuale e necessaria… Tutti abbiamo ascoltato e letto questo commovente testo di San Luca. A 
un dottore della legge che gli chiede chi sia il prossimo da amare, Gesù risponde raccontando una 
storia: un uomo che viaggiava da Gerusalemme a Gerico fu aggredito dai ladri e lasciato mezzo 
morto; un sacerdote e un levita passarono oltre, ma un samaritano ebbe compassione di lui, gli fa-
sciò le ferite, lo portò in una locanda e pagò perché fosse curato. Ho voluto proporre la riflessione 
su questo passo biblico, con la chiave ermeneutica dell’Enciclica “Fratelli tutti”, del mio amato 
predecessore Papa Francesco, dove la compassione e la misericordia verso il bisognoso non si ri-
ducono a un mero sforzo individuale, ma si realizzano nella relazione: con il fratello bisognoso, 
con quanti se ne prendono cura e, alla base, con Dio che ci dona il suo amore.   
Viviamo immersi nella cultura della rapidità, dell’immediatezza, della fretta, ma anche dello scarto 
e dell’indifferenza, che ci impedisce di avvicinarci e fermarci lungo il cammino per guardare i bi-
sogni e le sofferenze che ci circondano. La parabola racconta che il samaritano, vedendo il ferito, 
non è “passato oltre”, ma ha avuto per lui uno sguardo aperto e attento, lo sguardo di Gesù, che lo 
ha portato a una vicinanza umana e solidale. Il samaritano «si è fermato, gli ha donato vicinanza, 
lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca propria e si è occupato di lui. Soprattutto gli 
ha dato […] il proprio tempo». Gesù non insegna chi è il prossimo, ma come diventare prossimo, 
cioè come diventare noi stessi vicini. A questo proposito, possiamo affermare con Sant’Agostino 
che il Signore non ha voluto insegnare chi fosse il prossimo di quell’uomo, ma a chi lui doveva 
farsi prossimo. Infatti nessuno è prossimo di un altro finché non gli si avvicina volontariamente. 
Perciò si è fatto prossimo colui che ha avuto misericordia.  
L’amore non è passivo, va incontro all’altro; essere prossimo non dipende dalla vicinanza fisica o 
sociale, ma dalla decisione di amare. Per questo il cristiano si fa prossimo di chi soffre, seguendo 
l’esempio di Cristo, il vero Samaritano divino che si è avvicinato all’umanità ferita... Questa carità 
si nutre necessariamente dell’incontro con Cristo, che per amore si è donato per noi... Il dono 
dell’incontro nasce dal legame con Gesù Cristo, che identifichiamo come il buon samaritano che ci 
ha portato la salute eterna e che rendiamo presente quando ci chiniamo davanti al fratello ferito. 
Sant’Ambrogio diceva: «Poiché dunque nessuno ci è più prossimo di colui che ha guarito le nostre 
ferite, amiamolo come Signore, e amiamolo anche come prossimo: niente infatti è così prossimo 
come il capo alle membra. Amiamo anche colui che è imitatore di Cristo: amiamo colui che soffre 
per la povertà altrui, a motivo dell’unità del corpo». Essere uno nell’Uno, nella vicinanza, nella 
presenza, nell’amore ricevuto e condiviso, e godere, come San Francesco, della dolcezza di averlo 
incontrato.  
San Luca prosegue dicendo che il samaritano “sentì compassione”. Avere compassione implica 
un’emozione profonda, che spinge all’azione. È un sentimento che sgorga da dentro e porta all’im-
pegno verso la sofferenza altrui. In questa parabola, la compassione è il tratto distintivo dell’amore 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html


Sante messe della settimana 

 

Domenica 8 febbraio (V del tempo ordinario) 

ore 8.00:  

ore 10.00: pro populo   

ore 11.30: pro populo 

ore 16.00 (Misericordia):  

ore 17.30: XXXXXXXX 
Lunedì 9 febbraio 

ore 7.30: Giuliana, Gaetano 

ore 17.30:Teresa, Maria, Antonio, Nello, Renata, Con-
cetta, Rita, Bruno, Giustina, Domenico, Giuseppina 
Martedì 10 febbraio (santa Scolastica) 

ore 7.30: Nello, Lina, defunti Del Bufalo 

ore 17.30: Ivana, Sante, Gabriella, Nazarena, Mario, 
Tina 

Mercoledì 11 febbraio (Beata Vergine Maria di 
Lourdes - 34° giornata del malato) 

ore 7.30:  

ore 17.30: Maria 

Giovedì 12 febbraio 

ore 7.30:  

ore 17.00: adorazione eucaristica  

ore 17.30: Gianluca, Francesco Saverio 

Venerdì 13 febbraio 

ore 7.30: Marzio, Maria, Mario, Gabriella, Roberto, 
Teresa, Gastone 

ore 17.30:  

Sabato 14 febbraio (santi Cirillo e Metodio, patroni 
d’Europa - san Valentino) 

ore 7.30 (san Giovanni):  

ore 17.30: Claudio 

Domenica 15 febbraio (VI del tempo ordinario) 

ore 8.00: defunti Calandrelli 

ore 10.00: pro populo   

ore 11.30: pro populo 

ore 16.00 (Misericordia):  

ore 17.30: XXXXXXXX 

 
CONDOGLIANZE ai familiari di: 
• Serpietri Giuseppe 
• Ognissanti Luciano 
 
AUGURI a: 
• Giuseppe e Tomasa, che celebrano 

il matrimonio sabato 14 
 

Lunedì 9  ore 20.45 
lectio divina 
 

Domenica 8, 
domenica 15, 
domenica 22 

Febbraio 
la messa 

del pomeriggio 
in cattedrale 

alle ore 17.30 
NON ci sarà, 

causa feste carnevale in 
piazza 

attivo. Non è teorica né sentimentale, si traduce in gesti concreti: il samaritano si avvicina, medica 
le ferite, si fa carico e si prende cura. Ma attenzione, non lo fa da solo, individualmente, «il sama-
ritano cercò un affittacamere che potesse prendersi cura di quell’uomo, come noi siamo chiamati a 
invitare e incontrarci in un “noi” che sia più forte della somma di piccole individualità». Io stesso 
ho constatato, nella mia esperienza di missionario e vescovo in Perù, come molte persone condivi-
dono la misericordia e la compassione alla maniera del samaritano e dell’albergatore. I familiari, i 
vicini, gli operatori sanitari, le persone impegnate nella pastorale sanitaria e tanti altri che si fer-
mano, si avvicinano, curano, portano, accompagnano e offrono ciò che hanno, danno alla compas-
sione una dimensione sociale. Questa esperienza, che si realizza in un intreccio di relazioni, supera 
il mero impegno individuale…  
Cari fratelli e sorelle, «il vero rimedio alle ferite dell’umanità è uno stile di vita basato sull’amore 

fraterno, che ha la sua radice nell’amore di Dio». Desidero vivamente che nel nostro stile di vita 

cristiana non manchi mai questa dimensione fraterna, “samaritana”, inclusiva, coraggiosa, impe-

gnata e solidale, che ha la sua radice più intima nella nostra unione con Dio, nella fede in Gesù 

Cristo. Infiammati da questo amore divino, 

potremo davvero donarci per il bene di tutti i 

sofferenti, specialmente dei nostri fratelli ma-

lati, anziani e afflitti… 

Dal Vaticano, 13 gennaio 2026 

LEONE PP. XIV 


